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Perché AZZARDO sismico 

Il termine AZZARDO deriva dall’arabo a-zahr
e indica il gioco dei dadi, ālĕa in latino, hazard  nell’uso internazionale.

AZZARDO indica la probabilità in un gioco in cui la sorte
 – qui l’accadimento dei terremoti – 

non è nota né programmabile, e gli esiti sono del tutto incerti 



L’ATLANTE è uno strumento di consultazione e di esplorazione
del problema sismico in Italia, partendo dalle CITTÀ.

E’ un testo cartaceo a stru3ura modulare
dai contenuti stratificati e dilatati nel tempo. 

Che cosa è l’ATLANTE 

L’ATLANTE punta a chiarire e a stimolare la comprensione
del problema sismico delle CITTÀ e dei loro territori,

a fare crescere la consapevolezza di tale problema
perchè sia affrontato sulla base di solide conoscenze

È stato ideato e realizzato per diffondere maggiore consapevolezza
nell’ambito delle professioni del costruire e della sicurezza ambientale,



Circa il 70% della sismicità
ha origine nell’Appennino

Catalogo dei Forti Terremoti in Italia
2018, v. 5.0 - INGV

              DISS 
Database of Individual Seismogenic Sources 
2021, v. 3.3.0 - INGV

Dati sismologici di base 

Le date indicano i terremoti storici più forti; la stellina gialla 
indica l’area del disastro sismico del 2016, 

in perfe<a coerenza geologica con l’andamento generale 
della sismicità italiana.   



Abbiamo selezionato le città (centri storici e aree comunali) 
dalla soglia dei 30.000 abitanti e che abbiano già subito 

una grave distruzione sismica  (≥ VIII MCS) nella loro storia, 
dal mondo antico al XXI secolo.

Le città sono 61 nel Sud e 56 nel Centro e nel Nord

Perché le ci6à



Nell’Atlante sono descri0i in ordine 
cronologico gli effe0i dei terremoti risentiti 
nelle ci0à, e per alcune di esse anche gli effe0i 
delle  eruzioni vulcaniche e dei maremoti.

Emerge una de0agliata memoria storica di 
lungo periodo poco o per nulla nota ai 
professionisti, agli amministratori, ai residenti,

ATLANTE – L’azzardo sismico delle ci6à
Emerge anche il ruolo delle ricostruzioni e  
delle riparazioni nella storia delle ci0à, in 
relazione anche alla loro vulnerabilità a0uale.

C’è inoltre una storia parallela di centinaia 
di  monumenti – chiese, abbazie, palazzi – 
tuttora esistenti, quindi molto vulnerabili. 

Bologna, 1505: localizzazione dei danni 
da Atlante  Centro e Nord (2023) p, 315.

Belluno, cattedrale, 1873, da Atlante 
Centro e Nord (2023) p.430

Assisi, S. Maria degli Angeli, 1832, 
da Atlante Centro e Nord (2023) p.229 



Le tre sezioni dell’ATLANTE 

Interventi di esperti Mw > = 6,0

35

Introduzione

Il rischio sismico pone una grave minaccia per il benessere di molte 
popolazioni del pianeta. Il tema dei rischi a cascata e sistemici ha 
acquisito una visibilità crescente nell’ultima decade, che è culminata 
nel ˢˠˢ1 con il loro riconoscimento nel discorso di insediamento 
del presidente degli Stati ¿niti aoe �iden. ¿n fattore chiave in que-
sto cambiamento è stata la crisi scatenata dalla pandemia causata 
dal Coronavirus, che ha rivelato al pubblico le interdipendenze e le 
vulnerabilità della società globale, mettendo a nudo per esempio la 
nostra dipendenza dalla tecnologia e dalle infrastrutture critiche 
͂Gordon and Üilliams, s ˠˢˠ̓. Nonostante l’attenzione mediatica si 
sia concentrata sull’impatto più evidente, quello che ha riguardato la 
salute pubblica, si sono registrati anche forti aumenti della pressione 
sul settore ospedaliero, della mortalità e delle problematiche associa-
te alla gestione della crisi nel suo complesso. Eventi come il blackout 
avvenuto in ȩǖas nel febbraio ˢˠˢ1, in cui si è vista la coincidenza 
di un’ondata pandemica con temperature estreme, hanno dimo-
strato come la gestione del rischio di disastri deve essere ripensata 
considerando le implicazioni operative sulla complessità dei sistemi 
sociali, ecologici e tecnologici. Prima di C|VI%͈19, in molti paesi 
europei c’era già una solida consapevolezza di quali sarebbero state 
le sfide͈chiave per gestire eventi di analoga portata, ragionando ad 
esempio sulle implicazioni dei lockdown; ma queste variabili non 
erano state valutate in modo sufficientemente approfondito, nĠ erano 
state tradotte in una adeguata pianificazione di emergenza ͂ celman, 
ˢˠˢˠ̓. Come è noto, per l’Italia un piano anti͈pandemico pendeva 
irrisolto da tutti i governi dal ˢˠˠ˦.

%a alcuni punti di vista, la pandemia globale che abbiamo vissu-
to puƀ essere considerata l’ultima di una lunga lista di allarmi che 
non sono stati ascoltati e che richiedono di sviluppare nuove azioni 
nell’ambito della resilienza ͂Pescaroli et al., ˢˠˢˢ̓. Il primo punto 
da capire è che c’è la necessità di cambiare il modo in cui vengono 
affrontate queste tematiche nel loro insieme. �isogna allontanarsi da 
un approccio che è concentrato sulla pericolosità e sulla specificità di 
singoli eventi o disastri, per passare all’adozione di nuovi strumenti 
di più ampio respiro che di tali eventi considerano la dimensione 
contestuale ͂ Pescaroli et al., s ˠˢˢ̓. Si tratta di far convergere in modo 
efficace due diverse prospettive: quella sui rischi che in qualche 
modo conosciamo e possiamo prevedere, con quella sui rischi che 
non conosciamo o non possiamo prevedere.

Il primo passo da fare è pensare che la storia dell’umanità è sem-
pre stata segnata dalla presenza di disastri ad alto impatto, che con-
tinueranno a succedere nel futuro. Potrebbe trattarsi perƀ di eventi 
che sono distribuiti nella storia in modo diverso da quello che è oggi 
comunemente percepito, ed essere più frequenti di quanto non si 
creda ͂Sornette, ˢˠˠ9̓. Certo, la pandemia dovuta al Coronavirus è 
stata devastante, ma era davvero cosŏ fuori dai nostri radar̸ Eventi 
simili sono stati tramandati nella memoria collettiva per generazioni; 
basta pensare all’influenza della ͒morte nera͓ e della ͒peste͓ nella 
cultura occidentale. 

Dino a relativamente pochi anni fa si potevano ancora ascoltare 
nelle famiglie di molte zone del mondo i racconti di chi aveva vissuto 
l’influenza spagnola del 191˨͈19ˢˠ. Nella comunità internazionale 
era risaputo che eventi di questo tipo si sarebbero ripetuti ancora, e 

non solo in via ipotetica. Alcuni segnali di allarme di proporzione più 
contenuta avevano occasionalmente ricevuto spazio sui media, per 
poi essere dimenticati o rientrare nella lista delle azioni non priori-
tarie per governi e organizzazioni. Per esempio, l’epidemia di SARS 
del ˢˠˠ3 era stata contenuta; i casi di Ebola del ˢˠ1ˤ͈ˢˠ1˦ avevano 
iniziato a causare ansia, ma erano stati tenuti sotto controllo. Molte 
organizzazioni internazionali erano in allerta e avevano raccoman-
dato di sviluppare misure di mitigazione: alcune erano state adottate, 
altre ignorate, altre erano work in progress. In molte nazioni, come per 
esempio il Regno ¿nito, i ͒registri del rischio͓ avevano incorporato 
raccomandazioni sulle pandemie. ¢ueste erano state inquadrate 
come eventi ad alta probabilità di ricorrenza e ad alto impatto, su 
cui sarebbe stato prioritario sviluppare misure di preparazione e 
gestione. Ma quegli stessi registri del rischio erano davvero adeguati, 
tenendo conto del livello di interdipendenza che caratterizzavano 
quel particolare tipo di rischio, a partire dal movimento di persone, 
servizi e beni̸ In realtà erano insufficienti. Il fatto è che nuovi shock 
sistemici di portata più ampia erano alle porte; bisognava chiedersi 
non il ͒ se͓, ma il ͒ quando͓, e le pandemie erano solo uno dei possibili 
fattori scatenanti ͂|EC%, ˢˠ11 

%opo aver assimilato il fatto che gli eventi catastrofici possono 
essere più frequenti di quanto non si creda, possono avere maggiore 
pericolosità e spesso hanno precursori, bisogna perƀ valutare come 
il contesto operativo di riferimento sia cambiato, ed includa oggi 
un maggiore grado di imprevedibilità, associato sia alla natura dei 
pericoli che alla vulnerabilità sociale. In primis, gli impatti della pan-
demia sono stati amplificati da fattori sommersi e da vulnerabilità 
irrisolte a tutti i livelli politici ed economici, che hanno causato 
effetti a cascata su tutti i settori. < possibile notare che già da tempo 
autori come Igor LinŘov hanno sottolineato la necessità di comple-
mentare l’approccio ͒ tradizionale͓ di gestione del rischio, basato per 
esempio su distribuzioni di frequenza dei pericoli, con un approccio 
più completo e flessibile che consideri la resilienza delle società e 
delle organizzazioni ͂LinŘov et al., ˢˠ1ˤ, ˢˠ19̓. Per esempio, l’uso 
dei precedenti storici, che finora è stato essenziale per capire l’anda-
mento degli eventi futuri, si sta rivelando gradualmente inadeguato, 
per effetto sia di modificazioni ambientali, come quelle associate al 
cambiamento climatico, sia tecnologiche, come l’emergere dell’in-
telligenza artificiale. 

Gli eventi complessi stanno diventando più visibili e frequenti. 
Nel solo s ˠˢˠ, la prima linea degli attori delle emergenze ha dovuto 
affrontare eventi multipli che hanno visto combinarsi le problema-
tiche di gestione del Coronavirus con altri pericoli come terremoti, 
siccità, incendi e alluvioni. In Europa è stata suggerita la necessità di 
promuovere lo sviluppo di una capacità di risposta più coordinata e 
in grado di investire risorse stimolando la capacità operativa ͂ Pesca-
roli et al., s ˠˢ1̓. In effetti c’è un elemento che puƀ essere considerato 
comune anche a eventi molto diversi come le pandemie e gli effetti 
del cambiamento climatico: il fatto che ci siano mutazioni improv-
vise negli scenari che coinvolgono una pluralità di scale geografiche 
e sociali, con cambiamenti non lineari in termini di intensità e fre-
quenza dei pericoli ͂¿nited Nations |ffice for %isaster RisŘ Reduc-
tion, ¿N%RR, ˢˠ19̓. Si tratta di una realtà più imprevedibile, nella 
quale è necessario distinguere fra dinamiche che si sovrappongono 
e si complementano. 

Rischi a cascata e sistemici: 
il ruolo delle vulnerabilità

L’Italia dei terremoti   IL RUOLO DELLE VULNERABILITÀ   Le città del Centro e del Nord Mw > = 6,0



Sezione 1

Introduzione: 13 contributi di esperti nei due volumi, fra cui alcuni  noti maestri : 

Ing. Antonio Michele Tralli
Prof. Emerito Università di Ferrara

Ing. Teresa Crespellani
già Prof. Università di Firenze

Ing. Salvatore D’Agostino
C.I.Be.C – Prof. Università Federico II, Napoli



Sezione 2
Le ci&à nei contesti regionali 

Per ogni regione sono presentate e commentate cinque mappe tematiche
• aree sismogenetiche ed epicentri 
• effeCi dei terremoti
• franosità complessiva 
• frane sismoindoCe
• terremoti strumentali dal 1985 ad oggi

Esempio:   Campania 



1783 | distruzioni .  La ricostruzione ottocentesca fu 

poi ‘collaudata’ dal disastro  sismico del  1908         F 

Alcuni casi     Reggio Calabria: distruzioni ricorrenti 

362 d.C.    M ∼	 7



L’insidia dei piccoli terremoti   I ≤ VII

1908

oggi

Alcuni casi Reggio Calabria: distruzioni ricorrenti 

sopra: Modello di pericolosità; 
sotto: dati su popolazione e costruito attuale

Un esempio di edificio o<imamente 
costruito dopo il 1908 ; a destra,  lo 

stesso edificio oggi, con 
sopraelevazioni e nuove aperture

 che ne aumentano la vulnerabilità  



Palermo “spianata”: una scelta urbanistica imprevidente
Palermo fu spianata a partire dal 1591 – dopo l’alluvione del 1557 – sia per regimare 
(malamente) i due corsi d’acqua che la aCraversano, Papireto e Maltempo, sia per 
disegnare una pianta urbana più moderna e più estesa. Il forte scuotimento causato dai 
terremoti del 1726 (VIII-IX), 1823 (VIII) e 1940 (VII) penalizzò con sistematicità gli 
edifici costruiti sui riporti di colmamento della topografia preesistente.
 

Da Atlante  SUD, 2022, pp. 248-253



eruzione  del 1669 

Catania: una ci6à modificata da eruzioni e terremoti
1693 Mw 7,4 

La ci.à era orientata in senso est-ovest;  dopo 
l’eruzione del 1669 si sviluppò in senso nord-sud

Catania: la voragine demografica causata dal 
terremoto del 1693, con oltre diecimila morti

Da Atlante  SUD, 2022, pp. 256-266



Roma: una convivenza millenaria con i terremoti 

Atlante, Centro e Nord, 2023, pp. 101-116



Rimini: la sismicità so6aciuta
La ciCà, importante centro turistico, ha oggi circa 
149.000 abitanti, ma in estate le presenze sono 
quadruplicate.

1916

1308

Dopo il terremoto del 1916, la città fu classificata 
sismica nel 1927, poi fu declassificata dal 1938 al 1983. 

Atlante, Centro e Nord, 2023, pp. 377-388



Ferrara: nel Rinascimento un laboratorio di idee sui terremoti  

1570

1570

1570: i danni più gravi
localizzati nell’area urbana

Atlante, Centro e Nord, 2023, pp. 330-342



Pirro Ligorio (1513-1583)

Idea – chiave tecnica
il terremoto imprime alla costruzione una spinta quasi orizzontale, 
paragonata da Ligorio a quella dell’ariete per sfondare negli assedi.

Idea – chiave culturale
difendersi dai terremoti è non solo possibile, costruendo bene, 

ma è anche un dovere dell’intelleQo umano.

Il primo progeQo
di casa antisismica

Ferrara: nel Rinascimento un laboratorio di idee sui terremoti  

Dal traJato manoscriJo di  
Pirro Ligorio, Libro  di 
diversi terremoti (1571-74) 
Ed. Guidoboni, 2005. 

Atlante, Centro e Nord, 2023, pp. 330-342



Sezione 3

I terremoti 
Non solo distruzioni e sempre difficili ricostruzioni

ma talvolta anche  
 innovazione tecniche,  nuove archite3ure
e opportunità di ripensare le aree urbane



dal mondo antico al XXI  secolo

Atlante  - Sud
49  forti terremoti da Mw 6,0 

I grandi terremoti: contrastare la perdita della memoria

Atlante  - Centro e Nord
68  forti terremoti da Mw ~ 6,0 



Le sequenze sismiche complesse
I modelli di pericolosità sismica ignorano deliberatamente

l’accadimento di sequenze sismiche con più scosse distruCive di 
dimensioni confrontabili. In questo modo non è valutato l’impaCo 

complessivo del terremoto. 

14561349 1703 1783

L’ATLANTE descrive moltissime sequenze sismiche storiche, 
presentando quadri territoriali che meCono in luce  il peggioramento 

degli effeCi nel giro di giorni, seCimane o mesi.  
Alcuni casi: 



Il ruolo degli ingegneri

L’ ATLANTE aQesta il ruolo storico degli ingegneri per riparare e ricostruire 
dopo le distruzioni sismiche, dall’inizio dell’età moderna (secolo XVI) ad oggi.  

Sono messi in luce perizie tecniche, progeQi di consolidamento, sistemi 
costruQivi in funzione antisismica, nuove piante urbane e piani regolatori

1783 Nuova planimetria di Reggio Calabria 1789 Siena interventi al duomo 1968 Pianta di Gibellina nuova 

Alcuni casi



Innovazioni tecniche costru6ive storiche

Dopo i terremoti  della Calabria del 1783  
presero slancio nuovi modi di costruire 
e di consolidare. Sostenuto dalla teoria 

eleQricista, si esaltò l’uso del legno, nella 
antica tecnica a traliccio. 

Dopo la crisi sismica del bolognese 
del 1779-1780 si progettarono i primi 

edifici isolati dal suolo 
(Trattato di Giovanni Aldini, 1781, Guidoboni, 2022)

Alcuni casi

1784 - la casa baraccata

1781 - edifici isolati dal suolo 

Atlante Centro e Nord, 2023, p.318 

Atlante  Sud, 2022, pp. 382.



Le ci6à sono aree ristre3e, stratificate dal punto di 
vista edilizio, con nuclei antichi e periferie recenti, 

quindi gli effe3i dei terremoti sono
inevitabilmente diversificati, tu3avia prevedibili

La prevedibilità degli effe3i è resa possibile da diversi fa3ori:
• la conoscenza di quanto è già successo in passato
• le conoscenze approfondite di sismote3onica   
• l’analisi della risposta sismica locale (micronazione)
• la valutazione delle vulnerabilità a3uali 

La prevedibilità 
rende ancora più doverose adeguate misure di PREVENZIONE 

Per concludere: 



Prevedibiltà e prevenzione

In che modo l’Atlante può aiutarci
a mitigare il rischio sismico in Italia,

ovvero a fare della efficace prevenzione 
degli effetti dei terremoti futuri?



Probabilità di osservare un dato valore di scuotimento
in una data area e in un fissato periodo di tempo

X

Quantificazione (economica, sociale, ecc.)
di ciò che è esposto al pericolo

X

Propensione di un edificio (o infrastruttura, o opera 
speciale) a subire danni o alterazioni

Probabilità di osservare un dato valore di scuotimento
in una data area e in un fissato periodo di tempo

X

Quantificazione (economica, sociale, ecc.)
di ciò che è esposto al pericolo

X

Propensione di un edificio (o infrastruttura, o opera 
speciale) a subire danni o alterazioni

Il rischio sismicoIl rischio sismico

Pericolosità sismica

Esposizione (Valore esposto)

Vulnerabilità

PP

EE

VV



Quali insegnamenti trarre dalla storia?

L’Atlante mette plasticamente in evidenza che i tre termini 
dell’equazione che definisce il rischio sismico (=PxExV) 
variano nel tempo su scale cronologiche e spaziali variabili:

 per (voluta) ignoranza della fisica del fenomeno sismico
 a seguito di modificazioni della rete insediativa e viaria;
 a causa di nuove scelte normative;
 seguendo l’evoluzione della cultura diffusa;
 in funzione dello stato di benessere della popolazione;
 a causa del diffondersi di comportamenti illegali.



La Pericolosità da normativa

Una grande semplificazione
di un problema molto complesso



MPS04, fondamento di NTC08-18PP

La pericolosità di tutta Napoli è un numero!La pericolosità di tutta Napoli è un numero!



https://diss.ingv.it/data



https://diss.ingv.it/data



https://diss.ingv.it/data



Purtroppo solo in parte.
Il modello di pericolosità è lo strumento d’elezione del progettista. 
L’Atlante offre a colpo d’occhio la pericolosità di base per tutte le 
quasi 120 città che sono state analizzate, mostrando differenze e 
criticità. Ma non basta, per fare della prevenzione sismica efficace.

È sufficiente per fare della prevenzione?PP



Purtroppo solo in parte.
Il modello di pericolosità è lo strumento d’elezione del progettista. 
L’Atlante offre a colpo d’occhio la pericolosità di base per tutte le 
quasi 120 città che sono state analizzate, mostrando differenze e 
criticità. Ma non basta, per fare della prevenzione sismica efficace.

Il modello non è uno strumento di prevenzione, perché riguarda quasi 
solo l’edificato di nuova costruzione; ignora la complessità delle 
sequenze sismiche reali; non considera il ruolo della risposta sismica, 
né le tante circostanze (più o meno) naturali che determinano il 
destino sismico di una città.

PP È sufficiente per fare della prevenzione?



Le sequenze sismiche lunghe e complesse

I modelli di pericolosità sismica 
ignorano deliberatamente il verificarsi 
di sequenze sismiche con più scosse 
distruttive di dimensioni confrontabili. 
Ma sappiamo che ben 11 dei 15 disastri
sismici che hanno colpito l’Italia tra 1962 
e il 2017 hanno avuto questa natura.
L’Atlante descrive la complessità di 
moltie sequenze sismiche del passato, 
puntando a una revisione di questo 
approccio semplicistico, particolarmente 
dal punto di vista della vulnerabilità 
del costruito storico.

gennaio-febbraio
1703

febbraio-marzo
1783

PP



Il «DNA sismico» delle città storiche
Napoli

a(g) 0.150-175
Benevento
a(g) 0.250-275

Messina
a(g) 0.240-260

PP

Caratteri stabili della pericolosità che le attuali norme tendono a non rivelareCaratteri stabili della pericolosità che le attuali norme tendono a non rivelare

13 eventi I≥VII – 0 eventi I≥IX 12 eventi I≥VII – 4 eventi I≥IX 14 eventi I≥VII – 3 eventi I≥IX



La grande variabilità della risposta di sito

L’Atlante illustra innumerevoli casi di 
variabilità naturale degli effetti dei 
terremoti anche su piccole distanze: casi 
attestati da una documentazione 
specifica e ponderosa, frutto di ‘visite’ e 
missioni sul campo di ingegneri, 
accademici o esperti governativi.
Queste informazioni sono cruciali per 
avviare o migliorare la microzonazione 
dei grandi centri abitati e per capire la 
storia di specifici edifici di pregio.

Padova nel 1688. 
L’area di Prato 

della Valle è 
soggetta ad 

amplificazioni 
sistematiche del 

moto del suolo

1908 – Distruzione totale della 
Palazzata di Messina. Edifici di fattura 

simili ma posti nell’entroterra 
riportarono danni molto minori

PP



L’Esposizione

I costi occulti del progresso



Le trasformazioni urbanistiche

Le lunghe storie sismiche urbane trattate nell’Atlante 
mostrano distruzioni ripetute in porzioni del tessuto 
urbano che hanno subito drastiche trasformazioni ad 
opera dell’uomo.  Queste sistematicità, certamente 
ricorrenti, non sempre sono tenute nella dovuta 
considerazione.

Palermo. I terremoti del 1726, 1823 e 
1940 hanno sistematicamente colpito più 

duramente in aree del centro storico 
edificate su corsi d’acqua tombati.

Roma. Il forte spessore dei terreni di riporto 
cospira con la natura alluvionale del centro 

storico nel concentrare il danneggiamento in 
aree ormai ben identificate.

EE



La lenta avanzata delle città verso il mare

Quasi tutte le città portuali italiane hanno avuto la necessità di espandersi verso il 
mare, anche a più riprese. Su queste aree di colmamento sono sorti interi quartieri, 
che non hanno ancora sperimentato un forte terremoto. Quale sarà la loro risposta?

Trieste. Il ”quartiere teresiano” e il Porto Antico sono sorti 
all’inizio del XVIII secolo su un’area che ospitava delle 

saline. Da allora Trieste non ha subìto forti scuotimenti.

Napoli. Come molte altre zone della Marina, tra fine XVII 
e inizio XVIII secolo la Riviera di Chiaia a sud di Via 

Piedigrotta si è espansa a spese del mare per quasi 200 m.

EE



1947: terremoto (Mw 5.7)

1962: Inaugurazione Ponte Morandi

1857

Catanzaro oggi

Catanzaro

Infrastrutture critiche e scenari sismici

Come risponderebbe il Ponte Morandi ai terremoti che Catanzaro ha subìto in  passato?

EE



La Vulnerabiltà

Un fenomeno in costante aumento nel tempo



Il ruolo di negligenza, dolo, corruzioneIl ruolo di negligenza, dolo, corruzione

«Il terremoto [del 2009, NdR] ha 
lasciato molti strascichi giudiziari. 

Almeno 18 edifici (con 149 vittime in 
totale) sono venuti giù per cause 

imputabili a dolo o negligenze umane»
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Un primato italiano | L’abusivismo edilizioUn primato italiano | L’abusivismo edilizioVV

Reggio Calabria (2019)Reggio Calabria (2019)

Ischia (2017)Ischia (2017)



L’imposizione di tecniche edilizie improprieL’imposizione di tecniche edilizie improprie

Decreto ministeriale 3 marzo 1975 
Approvazione delle norme tecniche 

per le costruzioni in zone sismiche

«…Qualora i solai siano avvallati o 
comunque deteriorati, essi devono 

essere sostituiti con solai in acciaio o 
cemento armato efficacemente 

incassati ed ancorati alle estremità nei 
cordoli o travi di perimetro.

Potranno usarsi solai in legno solo ove 
sia richiesto da particolari esigenze 

architettoniche...»
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Foto Ing. Gherardo Gotti



Ritardi nell’adottare le norme antisismicheRitardi nell’adottare le norme antisismiche

Accumoli (RI) > 1927
Amatrice (RI) > 1915
Norcia (PG) > 1962
Arquata d. Tronto (AP) > 1981-84
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Nel 1998 fu elaborata una nuova proposta di riclassificazione del territorio nazionale.
Le differenze con le norme vigenti erano importanti: circa 3.000 comuni avrebbero
cambiato categoria. Nel 1999 il Consiglio Superiore LL.PP. ritenne la proposta
ingestibile e ne sconsigliò l’adozione. La proposta fu “riesumata” solo nel 2003.
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E il prezzo dei ritardi si paga... posticipatoE il prezzo dei ritardi si paga... posticipatoVV

S. Agostino, Ferrara, 2012. 
Crollo di capannoni 

prefabbricati costruiti prima 
della adozione della vigente 

normativa antisismica 
(NTC08, giugno 2009)



Norme lente, edifici datati |La tempesta perfettaNorme lente, edifici datati |La tempesta perfetta

7.000.000 di edifici costruiti ante-1971,
su un totale di circa 14.500.000.

Di questi, 2.100.000 edifici ad uso 
abitativo sono in stato di 
conservazione pessimo o mediocre.

Elaborazione CRESME sulla base di dati ISTAT e DPC
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Rimini, 1943

Un irrefrenabile desiderio di declassificareUn irrefrenabile desiderio di declassificare
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Rimini, 2005

Un irrefrenabile desiderio di declassificareUn irrefrenabile desiderio di declassificare
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Rimini, oggi

Un irrefrenabile desiderio di declassificareUn irrefrenabile desiderio di declassificare



Quelle fatali amnesie di cittadini e amministratoriQuelle fatali amnesie di cittadini e amministratori

La spiegazione?
L’unica possibile: la (diversa) vulnerabilità dell’edificato,

dovuta a una sciagurata perdita di memoria sulla reale sismicità di dove ci si trova

Norcia, 1 novembre 2016 Amatrice, 24 agosto 2016

VV



VV I beni culturali trascurati e crollatiI beni culturali trascurati e crollati



Il nostro paese è in perenne ritardo con la storia,
anche perché non ama esercitare la memoria 
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Il quadro conoscitivo presentato nell’ATLANTE è uno strumento utile per

 comprendere cosa motiva i valori di pericolosità stimati per le diverse 
parti del territorio, attraverso un esame dettagliato della storia sismica
delle città di interesse;

In sintesi
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 capire come e quante volte i forti terremoti hanno condizionato 
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Il quadro conoscitivo presentato nell’ATLANTE è uno strumento utile per

 comprendere cosa motiva i valori di pericolosità stimati per le diverse 
parti del territorio, attraverso un esame dettagliato della storia sismica
delle città di interesse;

 capire come e quante volte i forti terremoti hanno condizionato 
l’evoluzione urbanistica delle città, eroso i beni culturali, e aumentato 
la vulnerabilità del costruito storico, soprattutto delle chiese;

 introdurre nel quadro delle conoscenze tecniche e scientifiche nuovi 
elementi multidisciplinari di rischio sismico, basati sulla effettiva 
risposta ai terremoti delle aree urbane e delle società colpite. 

In sintesi
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